
.

D
a una parte le misu-
re interne, a partire 
dalle valutazioni di 
un nuovo ricorso al-

le accise mobili sui carburanti. 
Dall'altra  il  pressing  sull'Ue  
per maggiore flessibilità a fron-
te della spirale inflattiva. Gior-
gia Meloni gioca una partita 
doppia contro il caro energia, 
urgenza che accomuna i lea-
der al Med9 di Spalato. La pre-
mier torna dal vertice con la 
convinzione che ci sia «interes-

se» in Europa rispetto alla sua 
richiesta di «tenere conto dei 
fattori rilevanti nella valuta-
zione ex ante del rispetto della 
regola sulla spesa», e di affron-

tare il tema al Consiglio Ue di 
settimana prossima. In Croa-
zia ne parla con Ursula von der 
Leyen che, dopo un bilaterale 
con Emmanuel Macron, indi-
ca come priorità del summit di 
Bruxelles le misure contro l'au-
mento dei prezzi dell'energia e 
il bilancio europeo. 

Intanto da Bruxelles filtrano 
una serie di osservazioni tecni-
che rispetto alle ipotesi messe 
sul tavolo dall'Italia. Quella di 
cambiare la traiettoria di spe-
sa per l'inflazione è già previ-
sta per i Paesi (come l'Italia) in 
procedura di infrazione. «Più 
complicata», notano fonti in-
formate a Bruxelles, è «una va-
lutazione» sull'idea di tradurre 
le maggiori entrate fiscali per 
l'inflazione in maggiore spazio 
per la spesa: in teoria non è con-
sentita, perché eventuali teso-
retti dovrebbero essere usati 
per ridurre il debito. Comun-
que non è una chiusura. —

I
l clima della vigilia, nella 
maggioranza, è di scara-
mantico ottimismo. Qual-
che timore ma non troppi 

in vista del voto finale a scruti-
nio segreto sulla legge elettora-
le. Tranquilla? «Lo sono sem-
pre», risponde la premier Gior-
gia Meloni. Rispecchia, di fat-
to, il mood che si respira nel 
centrodestra. 

IL PRESSING DELL’OPPOSIZIONE

Certo, il passaggio è cruciale 
e, in vista dell'appuntamento 
alle 12.30 di oggi, le opposizio-
ni hanno chiesto alla presiden-
za della Camera di mettere in 
atto tutti gli strumenti possibi-
li per garantire la segretezza 
del voto, compreso il ritorno 
al sistema delle palline e delle 
urne per la votazione. Ma la re-
plica da parte del presidente 
Lorenzo Fontana, è che, da re-
golamento, questo tipo di vota-

zione viene utilizzata solo in 
caso di malfunzionamento del 
sistema. Si vota a procedimen-
to elettronico, dunque, con un 
appello alla «responsabilità di 
ciascuno». È chiaro, ad ogni 
modo, che una vigilanza e una 
attenzione estrema verranno 
messe in campo. Non è possibi-
le però - è stato inoltre ricorda-
to - impedire spostamenti di 

banco all'ultimo come accadu-
to durante il voto delle pregiu-
diziali con le opposizioni che 
hanno protestato parlando di 
«vedette» dai banchi più alti 
dell'emiciclo. Dalla scorsa vo-
tazione segreta, inoltre, è sta-
to impedito agli staff dei parti-

ti - dopo le polemiche di luglio 
- di avere accesso alla tribuna 
stampa, quella dalla quale è 
anche più facile «controllare» 
le postazioni dei deputati, in 
particolare quelle centrali di 
FI e Lega. Lo stesso accadrà 
con il voto finale. 

I NUMERI DEL CENTRODESTRA

Nonostante il pressing, i con-
trollori e qualche tensione, co-
munque, l'ipotesi di sorprese, 
allo stato, sembra davvero resi-
duale. Tanto più che la maggio-
ranza ha mostrato numeri no-
tevoli con 228 sì (su 232 depu-
tati in totale del centrodestra) 
alla fiducia sull'articolo 3 del-
la riforma. Numeri che si sono 
ripetuti anche sull'approvazio-
ne dell'articolo 8 che ha visto 
l'astensione delle opposizioni 
e che ha confermato il voto fuo-
risede per le politiche: esteso, 
al Senato, anche ai caregiver. 
Niente da fare, invece, per l'or-
dine del giorno a firma di Ric-
cardo Magi, per la raccolta di-
gitale delle firme. Il segretario 
di +Europa - che ha ricevuto 
l'applauso dei colleghi in Aula 
- è a una settimana di sciopero 
della fame, che ha scelto di 
continuare anche dopo che il 
governo ha riformulato il suo 
odg in materia proponendo pa-
rere favorevole come racco-
mandazione. Una formulazio-
ne che, ha detto però Magi ri-
fiutandola, «sembra la premes-
sa per non fare nulla» e dun-
que «la battaglia continua». 

Battaglia che le opposizioni 
riproporranno in Aula anche 
nelle dichiarazioni di voto fi-
nali. Ad ogni modo, a dimo-
strazione  della  sostanziale  
tranquillità dei più nel centro-
destra, i discorsi hanno già co-
me refrain  la  composizione  
delle liste che, se la legge supe-
rerà il vaglio della Consulta, 
non saranno di facile costruzio-
ne visto, tra l'altro, il meccani-
smo misto di capilista e prefe-
renze e la possibilità di fare fi-
no a cinque pluricandidature. 
—

F
inito lo sconto fisca-
le, il gasolio continua 
a salire: ieri è arriva-
to a 2,261 euro. La 

premier Giorgia Meloni usa 
allora la moral suasion per 
chiedere il «pieno» rispetto 
del price cap alle compagnie 
e sottolinea che il governo ha 
in cassa 170 milioni per le ac-
cise mobili che sta valutando 
quando utilizzare. L'Eni in-
tanto si allontana dalla soglia 
massima che si è prefissata e 
in controtendenza col merca-
to riduce il prezzo di 4 cente-
simi del suo diesel. In Ue si ac-
cende invece il dibattito sulla 
tassazione degli extraprofitti 
delle società energetiche.

LA GIORNATA

Il film della giornata inizia 
con il ministero delle Impre-
se che registra la diminuzio-
ne del costo della benzina e 
un ulteriore rialzo di quello 
del gasolio. Sulle strade ordi-
narie, in modalità «self servi-
ce» la benzina costava in me-
dia 2,040 euro al litro (2,243 
martedì),  il  gasolio  2,261  
(contro 2,244). Martedì è fini-
to lo sconto fiscale di 6,1 cen-
tesimi sul diesel messo dal go-
verno, e i quattro maggiori 
gruppi petroliferi che opera-
no in Italia (Eni, Ip, Q8 e Ta-
moil) hanno alzato in modo 
equivalente il loro price cap. 
Quello di Eni adesso è di 2,25 
euro per il gasolio (era 2,19) 
e di 1,99 euro per la benzina 
(invariato). Ad alzare la me-
dia del diesel sono i piccoli 

operatori, le «pompe bian-
che», che non hanno le di-
mensioni per fare sconti: il lo-
ro prezzo medio è di 2,28 eu-
ro al litro. Ieri però Eni ha de-
ciso di abbassare il costo del 
suo gasolio di 4 centesimi, 
portandolo a 2,21 euro al li-
tro. Secondo il sito di energia 
Staffetta Quotidiana, si trat-
ta di una mossa commercia-
le, a seguito di un brusco calo 
delle quotazioni internazio-
nali dei prodotti raffinati. La 
premier Giorgia Meloni, che 
a metà settembre si era impe-
gnata a proseguire gli sconti 
fiscali dal 6 ottobre con il  
meccanismo delle accise mo-
bili, torna sul tema. «Noi sia-
mo sempre pronti a interveni-
re di nuovo, particolarmente 

con il meccanismo delle acci-
se mobili - ha detto la pre-
mier -. Al mese di settembre 
abbiamo circa 170 milioni 
che possono essere spesi per 
questo obiettivo. Ci stiamo in-
terrogando se sia più efficace 
spenderli in questo momen-
to, in cui comunque ci sono 
misure di contenimento, o te-
nerle come provvista quando 
dovessero terminare quelle 
misure. Dipende anche dalla 
tenuta del cap. Vediamo cosa 
accade nelle prossime ore». 
La premier aggiunge così al 

proprio impegno una certa 
moral suasion sulle compa-
gnie. 

LA REPLICA DELL’ENI

«Eni condivide le necessità 
espresse dal presidente del 
Consiglio - risponde a stretto 
giro il gruppo italiano - e sta 
applicando,  e  applicherà,  
una politica commerciale re-
sponsabile», per «mantenere 
i prezzi a un livello sostenibi-
le». Il price cap «avrà la fun-
zione di contenere eventuali 
livelli di picco». Il problema 
non è solo italiano, tanto che 
per evitare rialzi eccessivi, 
gli Stati membri dell'Agenzia 
internazionale  dell'Energia  
hanno annunciato da Parigi 
di essere «pronti a rilasciare 
ulteriori riserve strategiche 
(di carburante, ndr) se neces-
sario» e Parigi ha annunciato 
il rilascio di 10 milioni di bari-
li di gasolio dalle sue riserve 
strategiche. 

La presidenza di turno ir-
landese della Ue intanto ha ri-
messo sul tavolo l'ipotesi di 
una tassazione degli extra-
profitti delle società energeti-
che. Parlando al Parlamento 
europeo di Strasburgo, il mi-
nistro Thomas Byrne ha det-
to che, visti «i prezzi dei com-
bustibili fossili che crescono 
a non finire e il costo della vi-
ta che è aumentato in modo 
significativo, è necessario mi-
tigare le conseguenze negati-
ve per i cittadini e bisogna tas-
sare le società energetiche». 
Se ne parlerà dunque doma-
ni all'Ecofin in Lussembur-
go.—

ROMA

La premier a colloquio
con von der Leyen
Obiettivo flessibilità
Partita doppia sui costi dell’ energia

Von der Leyen e Meloni  ANSA
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Se, infatti, si considera un tasso 
di astensione intorno al 30%, 
chi ottiene la maggioranza asso-
luta dei seggi grazie al premio 
può avere un consenso reale in-
feriore al 30%. Inoltre, il pre-
mio scatta secondo un meccani-
smo nazionale e ciò sembra in 
contrasto con la necessaria ele-
zione “a base regionale” del Se-
nato, prevista dall’art. 57 della 
Costituzione.

Secondo punto: il voto di pre-
ferenza. La maggioranza sottoli-
nea, fra i pregi della nuova leg-

ge, l’introduzione del voto di 
preferenza, che consentirebbe 
ai cittadini di scegliere i propri 
rappresentanti. Non è esatta-
mente così: sulla scheda eletto-
rale ogni partito indicherà un 
capolista bloccato e sei nomina-
tivi, tra i quali si potranno espri-
mere tre preferenze (con alter-
nanza di genere). In ogni colle-
gio, il primo seggio assegnato 
ad un partito andrà al capolista. 
Solo per i partiti più grandi, che 
riusciranno ad ottenere più seg-
gi, ci sarà modo di eleggere i no-
mi scelti dagli elettori. Inoltre, 
in caso di attribuzione del pre-

mio di maggioranza, i 105 parla-
mentari aggiuntivi saranno pre-
si automaticamente dal listone 
nazionale, con un ulteriore al-
lontanamento dalla possibilità 
di scelta dell’elettore.

Terzo  punto:  l’indicazione  
del nome del premier. Ogni li-
sta o coalizione dovrà indicare 
formalmente il nome del Presi-
dente del Consiglio da proporre 
al Presidente della Repubblica 
in caso di vittoria. Alcuni com-
mentatori hanno parlato di pre-
mierato di fatto. Sicuramente 
questa previsione può entrare 
in tensione con l’art. 92 della Co-

stituzione, che riserva al Capo 
dello Stato la nomina del Presi-
dente del Consiglio. 

Quarto punto: l’uguaglianza 
di genere. Il punto più critico ri-
guarda l’assenza di un’alternan-
za di genere tra i capilista. Co-
me si è detto, si tratta dei candi-
dati che hanno le più alte proba-
bilità di essere eletti. Viene inve-
ce prevista la regola 60/40 (nel 
rapporto tra i due sessi) nel listo-
ne per l’attribuzione del premio 
di maggioranza. Le simulazioni 
effettuate, tuttavia, lasciano im-
maginare che le prossime ele-
zioni vedranno un considerevo-

le  calo  della  rappresentanza  
femminile in Parlamento.

Quinto punto: le firme. La 
nuova legge prevede una disci-
plina differenziata nella raccol-
ta delle firme per la presentazio-
ne delle liste. Com’è normale, 
sono esentati i partiti giù costi-
tuiti in Parlamento. Una quota 
intermedia di firme (1500) è ri-
chiesta ai partiti che si costitui-
ranno  in  Parlamento  prima  
dell’indizione  delle  elezioni.  
Vengono invece chieste 6000 
firme ai partiti che non hanno 
rappresentanza in Parlamento. 
Si tratta di un numero molto ele-

vato, che pone non pochi dubbi 
in riferimento alla tutela costi-
tuzionale dei partiti politici.

Conclusivamente, non è da 
escludersi che la nuova legge 
elettorale possa subire correzio-
ni da parte della Corte costitu-
zionale.  Sarà però una corsa 
contro il tempo: non essendo 
previsto l’accesso diretto alla 
Corte, sarà necessario passare 
in prima battuta da qualche tri-
bunale ordinario o amministra-
tivo: non è per nulla scontato 
che  un’eventuale  pronuncia  
correttiva della Corte costitu-
zionale arrivi prima delle elezio-
ni. —
L’autore è professore ordinario 
di Diritto costituzionale compa-
rato nell’Università di Genova

D
iciotto anni dopo la 
rapina  nella  sua  
gioielleria di Nico-
losi, finita con due 

morti, per Guido Gianni la pe-
na si accorcia. È una delle tre 
grazie firmate da Sergio Mat-
tarella, che cancella tre anni 
e due mesi della condanna a 
12 anni e quattro mesi per du-
plice omicidio e tentato omi-
cidio. Una vicenda accompa-

gnata negli anni da appelli, 
da una petizione della mo-
glie e dal sostegno della Le-
ga. E che torna alla ribalta do-
po settimane in cui un'altra 
storia dai tratti simili, quella 
di Mario Roggero, ha infiam-
mato  il  dibattito  politico,  
scandito dalla mobilitazione 
per la clemenza di Matteo Sal-
vini. Torinese d'origine ma 
catanese  d'adozione,  nel  
2008 Gianni si trovò per la se-
conda volta alle prese con 

una  rapina,  dopo  averne  
sventata un'altra nove anni 
prima sparando in aria. I ban-
diti aggredirono la moglie e 
la minacciarono con un'ar-
ma, poi risultata a salve. L'o-
rafo sparò: due rapinatori di 
21 anni morirono e un terzo 
rimase ferito. «Ho difeso mia 
moglie e la mia famiglia, non 
volevo uccidere», spiegò agli 
investigatori. Per i giudici, 
però, i colpi mortali partiro-
no quando i banditi erano or-
mai in fuga: nessuna legitti-
ma difesa e nel 2022 per Gian-
ni si aprirono le porte del car-
cere. Il caso aveva però già ol-
trepassato le aule giudizia-
rie,  con  una  petizione  su  
Change.org  lanciata  dalla  
moglie Maria Angela Distefa-
no, forte anche dell'adesione 
dell'eurodeputata  leghista  

Susanna Ceccardi. Un soste-
gno che Salvini ribadì incon-
trando l'orafo  all'Ucciardo-
ne. 

Sul rapporto tra sicurezza 
e rispetto delle regole, Matta-
rella aveva tracciato la linea 
già a luglio, alla cerimonia 
del Ventaglio. «I comporta-
menti individuali devono ri-
spettare  le  regole  comuni,  
quelle della legge», aveva sot-
tolineato il capo dello Stato, 
avvertendo che pensare inve-
ce di adattare le regole ai sin-
goli comportamenti, «di caso 
in caso», non rafforza la sicu-
rezza ma porta all'«abdicazio-
ne dello Stato». Nel caso di 
Gianni, la grazia è parziale: 
non cancella  la  condanna,  
ma riduce la pena ancora da 
scontare, portandola sotto i 
quattro anni e consentendo 

così di valutare l'affidamento 
in prova ai  servizi  sociali.  
«Una  bellissima  notizia»,  
esulta Salvini.

Le altre due grazie raccon-
tano storie del tutto diverse. 
A un uomo nato nel 1972, 
condannato a sette anni per 
reati legati anche agli stupe-
facenti, Mattarella ha cancel-
lato i cinque anni, cinque me-
si e dieci giorni residui per le 
gravissime e irreversibili con-
dizioni  di  salute.  L'ultimo  
provvedimento riguarda un 
45enne condannato a dieci 
anni per reati di droga: la gra-
zia estingue un anno e nove 
mesi, alla luce del percorso di 
reinserimento e delle condi-
zioni di salute della figlia mi-
norenne. Anche per lui il resi-
duo consente di valutare l'af-
fidamento in prova. —

La nuova legge elettorale
alla resa dei conti in Aula
Oggi lo scrutinio segreto
Il capo dell’esecutivo: «Tranquilla? Lo sono sempre»

Alessandra Chini / ROMA

L’opposizione 
richiama Fontana 
all’osservanza
della segretezza

Il tabellone con i risultati del voto di martedì  ANSA

I
l Servizio sanitario nazio-
nale continua a soffrire e, 
con esso, si incrina il diritto 
alla salute dei cittadini. La 

crescita nominale del fondo sa-
nitario degli ultimi anni nascon-
de infatti un assottigliamento 
della spesa pubblica per la salu-
te in rapporto al Prodotto inter-
no lordo. È il ritratto della sanità 
pubblica che emerge dal 9° Rap-
porto sul Servizio Sanitario Na-
zionale realizzato da Fondazio-
ne Gimbe e presentato ieri. 

I numeri illustrati da Gimbe 
mostrano  che  nel  periodo  
2023-2026 il Fondo sanitario 
nazionale è aumentato di 17,5 
miliardi di euro, passando da 
125,4 miliardi del 2022 a 142,9 
miliardi nel 2026. Se però il fi-
nanziamento è rapportato alla 
ricchezza prodotta dal Paese lo 
scenario cambia:  nel  2022 il  
Fondo sanitario rappresentava 
il 6,27% del Pil mentre negli an-
ni successivi la quota si è mante-
nuta intorno al 6%. Il risultato è 
che all'appello mancano 18,8 
miliardi per la sanità. La rinun-
cia a visite ed esami nel 2024 ha 
toccato 5,8 milioni di italiani. 
—

L’ANALISI

Stefano Secondino / ROMA

Il caro carburanti
non conosce tregua
Meloni ripensa
alle accise mobili
Dalla leader di FdI arriva un appello a rispettare il price cap
L’intervento scatterebbe dopo l’adesione delle compagnie

Eni si allinea 
all’esecutivo sul tetto 
alle tariffe: 
«Condividiamo»

Un rifornimento in un distributore Eni  ANSA

La nuova legge elettorale
PROPORZIONALE CON PREMIO
Premio fisso di 

a chi ottiene il miglior risultato,
se supera il 42% in entrambe
le Camere

Altrimenti, proporzionale puro

70 deputati

35 senatori

INDICAZIONE DEL PREMIER

Liste e coalizioni indicano 
al deposito del simbolo
il nome del candidato 
premier e il programma. 
Salvaguardia dell'articolo 67 
della Costituzione che 
prevede l'assenza di vincolo 
di mandato e di quella 
dell'articolo 92 sulla 
prerogativa del capo dello 
Stato di nomina del 
Presidente del Consiglio

SOGLIE DI SBARRAMENTO

Restano quelle del 
Rosatellum: 10% per le 
coalizioni e 3% per le liste, 
con ripescaggio per il 
migliore coalizzato

CIRCOSCRIZIONE ESTERO

Le ripartizioni geografiche 
vengono ridotte da 4 a 2 alla 
Camera (Europa ed extra Ue) 
e da 4 a 1 al Senato

FIRME ED ESONERI

Per chi non è in 
Parlamento, le firme minime 
per collegio salgono da 1.500 
a 6.000. Restano esentati chi 
ha due gruppi in Parlamento, 
così come, in base a una 
modifica introdotta alla 
Camera, chi ha almeno un 
gruppo formatosi entro il 31 
dicembre 2025. Per l'Estero, 
dove servono 500-1.000 
firme, è esentato chi ha 
almeno un eletto in uno dei 
due rami del Parlamento

VOTO FUORISEDE

Possibile votare nel luogo di 
domicilio temporaneo da 
almeno 9 mesi (3 per chi
è fuori Comune per cure), con 
iscrizione entro 30 giorni dalla 
maturazione dei requisiti e ad 
almeno 45 giorni dalle 
elezioni nell'apposito Albo.
La possibilità è estesa anche 
ai caregiver di familiari o figli 
ricoverati in un'altra regione

PREFERENZE

Scheda con 7 nomi:

un capolista bloccato

6 candidati
Si possono esprimere fino
a 3 preferenze, con 
alternanza di genere

TETTO SEGGI
DI MAGGIORANZA

Massimo 220 deputati
e 113 senatori sommando
i seggi ottenuti e quelli
del premio

LO SCONTRO POLITICO LO SCONTRO POLITICO

Il Quirinale concede tre grazie
C’è anche il gioielliere Gianni
L’uomo sparò a tre ladri, uccidendone due e ferendo il terzo

ROMA

Il gioielliere Guido Gianni

Tagli
alla sanità
L’allarme
di Gimbe

ROMA

Regole per il voto, i cinque punti della discordia
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